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IETRO Ferrari nel fuo ultimo tefiamento 
rogato a’ 27. Marzo deil’ anno 1 743 per 
gliatti di Notar Cari’ Antonio ia Pietra della 
Città di Corigliano r dopò avere iftituito. 
fuo erede univerfafe , e particolare Scipione 
Ferrari fuo nipote , figlio dei fu fuo fratello- 
Francefco , e Rofaiia Papa conjugi , 
comechè ara gli molti effetti che jafeiava , 
v’erano un tentmento d’ ulive , ed una cafa 
palazziata con trappeto , ed orto , filmò quelli fottoporre a_* 
/fretto , e perpetuo fedccommeffo colle fèguenti prole , che qui 
fiimamo traferivere . 

j, E perchè in detta eredità di beni /labili l’attrova UN TENIMEN. 
„ TO D’ ULIVE PICCtOLE, E GRANDI, POSTO IH 
„ QUESTO TERRITORIO DI QUESTA CITTA’ DI 
„ CÒRIGLIANO, OVE SI DICE VA CHIUBICA , che fi 
„ và in quella marina , che l’ anni paffati comprai dal Signor 
„ Giofèppe Giardino mio cognato, come ancora LA MIA CA- 
„ SA PALAZZIATA CON TRAPPETO , ED ORTO 
„ DI CELSI , ATTACCATO IN DETTA MIA CASA 
„ INTENDO , E VOGLIO , CHE TANTO DETTO 
„ TENIMENTO D’ ULIVE , E CASA PALAZZIATA , 
„ E TRAPPETO ED ORTO COME SOPRA SIENOSOT- 
„ TOPOSTI A FEDECOMMESSO COME IO FACCIO, 
„ ED ORDINO , CHE NON SI POSSANO VENDERE, 
„ ALIENARE, PERMUTARE, O ALTRO, MA CHE 
„ SEMPRE SIENO SOTTOPOSTI A FEDECOMMESSO , 
„ CHE VADANO D’ EREDI AD EREDI Di DETTO 
„ SCIPIONE FERRARI , E SUCCESSORI IN PERPE- 
T UUM, quale cafa palazziata, trappeto, ed orto , fiatino. 
„ pofH dentro quella Città nel luogo detto i Pigna tari : Però 
„ detlo fedecommeffo come fopra efpreffato , e confinato inten* 
„ do , ed ordino , che debbia, ed abbia ad andare D’EREDI MA- 
„ SCOLI DTDETTO SCIPIONE FERRARI MIO EREDE 
PROC R BANDI INCOSTANZA DI MATRIMONIO , 
„ E MANCANDO L’ EREDI MA SCOLI , L’ABBIA, E 
W* DEBBA SUCCEDERE A DETTO FEDECOMMESSO 
m A n LE 



^ LE FIGLIE FEMIME PROCR£ANDE DA DETTO 
5> SCIPIONE EREDE , & quod abjìt , che detto Scipione non 
, procreaffe figli mafchi, n'e femine \ IN TAL CASO, ED 
„ IN OGNI TEMPO, ORDINO, E VOGLIO, CHELI 
„ SU DÉTTI BENI SOTTOPOSTI A DETTO FEDE- 
„ COMMESSO VADANO , E DEBBANO ANDARE AL- 
„ LE SORELLE DI DETTO SCIPIONE , ANCHE FI- 
„ GLIE DI DETTO FRANCESCO FERRARI, E DEL- 
„ LA SIGNORA ROSALIA PAPA PER NOME CHIA- 
„ MATE GELSOM1NA , E TERESA FERRARI LORO 
„ EREDI , E SUCCESSORI in perpetuum , TANTO 
» MASCHI, QUANTO FEMINE, ma che s’abbiano a_» 
,, dividere 1’ annue entrade , e rendite ugualmente . Refli fermo 
„ detto fedecommeffo come fopra . 

Paflàto il fudetto Pietro Ferrari a miglior vita , ottenne eflò 
Scipiane tutti gl’averi, ch’eraao di qu nelle con Iterazione rimafti 
nell’eredità del fu Tuo Zio : Indi collocatoli con D.Elionora Orio- 
lo , colia quale procreò due figli, unopoftuno, che chiamolfi 
par menti Scipione , e l’ altra Marianna , e tutt’e due ritrovanfi 
palfati in età pupillare ail’altra vita : Per la morte di D. Marian - 
na ultima difonta, pretei'e D. Ehonora fua Madre il preambolo 
ab inte/tato , e fi lufingava poterlo ottenere ahche per li beni a—» 
fedecommeffo .foggetti , folla vana cedenza , eh’ effeado il fu 
Scipione lèn>ore morto con figli, fifuffe il fedecommeffo «{liuto , 
perii non roen vulgato, checeleb-e confeglio d ’ Oldrado il 21 , 
in ordine appoggiato alla L. cum uxori C. quìitsdoditt leg. ted . 
L. fi quii beredem de injìit.-, & ftibft. Jub condit. fatteti ,, 
ed altre concordanti , e per quel che dietro la {corta delfudettq 
confeglio aveano fcritto i DD. tutti , onde chre ad effe Gellomi- 
na , e Ter e fa dir fi dovea 'fubjiittitio de vobis non loquitur , 
viepiù perchè anche nell’ ipotefi deH’efiftenza del fedecommeffo, 
comechè li fèdecómeffarj doVeano quello ù manti beredis ricevere 
ut eji teX. in fi. repituta injiit. de fideicom. beredit. L: li <&• L. 
faaa ad S. C. tecièll. nSh doveai'qli denegare il preambolo-per 
r intiera eredità , cumprefivi benanche i beni a fedecommefio 
foggetti. n.jd 

Ma noi che le veci di D. Siglfinina Ferrari debolmente fofienevamo , 
come rutta via fofienemo , un'ittcqll’ Avvocato di D. Te relà nel 
c ontradittorio avuto in prelènza dell’ avvedutillimo Regio Confi- 
figliere Signor D.Celàie Bofco Commiffario, ritrovandoli tal ere- 
dità dedotta prima nel’S. R.C. , fecemo quali toocare con mani 
1’ efprdffa chiamata d’ effa D. Gelfotmna e Tereìà a) divifato fe : 
decommeffo , onde imprefitno che delle robe a fedecommeffo 
fogette , non poteafi pretendere preambolo , anzi che ad effe loro 


in via elècutiva doveafi 1* immeffione ne! polle fio accordare , vie- 
più perchè coflava dell’ indennità de’ beni fecondo 1’ avvila 
de' OD, tra’ quali di Cari, d’ AleJJ". ad Capjc. Latr. confuti. 78. 
r.u. 14. toni. 1 . Luca ai de "Maria, obferv.2%. nu.y. Capyc. Latr. 
decif. 108. «rim. 4 y. Camiti, de Medie, conf. 68. r.um. 3. & fcq. 
Rocc. rejp. 80. nfim.38. , e dalle parole del tefìamento appariva 
data a’ chiamati la facoltà di poterli autioritate propria iropadro- 
nire de’ beni che a fedecoromeffo lòggettavanfi , onde che doveafi 
ad die loro l’immeflìonedare,lècondorinfègnaraentide’JodatiFrirn- 
cefco Rocco nel refp.Ho.n.yq. De Marin.cap.SS.n. io. , avendolo 
fondato il Regente de Rofa Civil. decret. prax. cap.4. «««7.148. 
coll’autorità de’ DD. , ed derapi delle colè giudicate , e ciò 
maggiormente perchè trattavalì nella nollra Ipecie d’ un fedecom- 
meilo particolare , che per farfene dalli chiamati 1’ acquillo noi» 
v’ era bifogno del fatto dell’ erede, paffando ad elfi loro reti a via 
come fonda il lodato Capec. Latr. decif. 108. a num.22. con varie 
altre ragioni , che adducevano ; Ed alia peggio imprelèmo , che 
quando in ciò qualche picciolo dubio incontrato fi fufie , che_» 
altro fperar non potea D. Elionora , che il lèqueflro , ma nò 
l’immellione nel pofiefio de’ fudetti beni, attenta la prattica de’ no- 
Itri Tribunali,della quale ci fanno fede Ciò: Andr. Giorg. atieg.47 . 
«am.j.dr feq. Cari. d'Alefio ad Capyc.Latr. confuti. 78.nam.30., 
è ne rapporta le decifioni lo Hello Capece Latro decif. 108. delle 
quali fanno menzione Gizzio nelle ouervazioni , ed il Regente de 
"Maria, variar, refol. cap. 88. «am. 13. 

Il Dott fltmo Signor Commeflàrio , di chi con ingenuità può dirli,' 
cu) us in explendo jttro fubtilftatcm , ac in decendo libcrtatem 
unquam defideres , avendo benignamente in tele le nofire Yuppii- 
che , ed a priva villa attente le parole del tefìamento conolciuta le 
ragione de’ noflri Clienti , e 1 ’ efiflenza del fedecommefiò , fìimò 
bene , non curando di far parola di tutti gli altri atti, come quelli , 
che non fervono per il punto prefente, d’abbilitare la G. C. della 
Vicaria , affine proceduto avefie alla Ipedizione del preambolo , 
Intefi tutti gl’interefiàti colla Polita claufula di non conf/gnet fidem 
ncque copiam cVc. , e per le robe a fedecommeiìò iògette altro 
non ordinò, che termine , facendo reflar fermo il fequelìro , etf 
annotazione prima efeguiti ut fot. 

Ritrovandoli di già compilato tal termine , è in flato il S. C. di deci- 
cidere la contro ver fia, per la quale non avemo diferepanza ne’ • 
fatti , per efierfi giullificata l’efifìenza , ed identità de’ beni , e la 
morte de’figli del f ù Scipione in età pupillare , onde altro in que- 
lla Icrittura per ottenere far non dovremo . Che 
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Dimoflrare la perpetua durata del fede commetto 
nel quale invitate vendono Te Tue Nipoti, fra 
le quali la noftra Cliente D. Gelfomina , 
non ottante che , a vette Scipione 
procreati figli. 


P Er potere con maggior aggevolezza ciò fare , motto giova tener 
pref ente quel favio fentimento del famofo Card, de Luca tra- 

f t nt >' 0 r ne d, f' r 2 ‘ de f dei ‘ om - num - 2 - 5 Poiché da quelto refla_, 
chichelìa perfuafo , che nella materia fedecomtmflana , non pub 
darti un giudizio certo , e molto meno una regola determinata, 
dipendendo il tutto dell interpretare la volontà de* defunti 1*. 
quale non in turt* é i’ifteffa ibi : Òuod in bis materiis certumj u- 
dtcìum dori non fot*/} cum in efeciu nonfint qu */}i enet jJis , 
‘ x ma i ,s CBmunt • •»/ magi* rationabili opiniate ' 
lum ccneraltm recipiente s fa fnt fan, ac voluntatis , cuce 

agatur de factendo loqut defuntlos , non omr.es bomir.es parifor- 
«jtcr loquniur , idcirco ijìa e/i materia in qua magis jurifpru- 
denua , quam jurts feientia neeejaria t/ì , indagando perfona- 
rum ^ tttnpatum , locorum , é- honorum qualitatet ac circum- 
, quibus attenti s Judex curare deìct loqui eo modo , qua 

f t quali tate refultat , quod confetture in uno cafu admitten- 
cut, tn aho reprobando; fmt , é- confequer.ter ut fapius in aliis 
b ? b * tUr .' n, ™ ,um clarus Pragmaticorum errore li, cum ii/dem 
dottrini , , & audoritatibus , in omnibus cafsbus puri formi ter 
procedere , atque sn earum cumulo , * corfarcinatione infere, 
non di/itnguendo cafuum diverftates , quuj, quod/.t fpecies belli, 
m quotanquam tn acie nutnerus mtlitu n parare aebeat vitto- 
nam , tamen etiam i/io cafu , veniunt Minguendi Duce r, ac 

tir ZéÉì** * in *** erUs 

rÌFnZ'ftj ,nter P etratio * i $ operationis conditioni’s SISINE 
r ILI lò,vidctur adeo involuta^um tan.ennullamcontincat lesum 
anttnomiam , vel juris perplexi totem . ‘ 

Pofla quafi perlume_ di quelche dovremo dire tal maffitna , vàia 
Infìnga dell Oppositore ad annientarli , e và a fondarti la noftra 
raggine Coll efammare nudamente le parole del tefìarrento del fu 
Je <r° /r * » rari * ^ 1 come chichefia oflèrva formò un fèdecom. 
melfoatfoluto , e perpetuo Con parole dinotantino tratto fuc- 
« ivo opra Ja cala con trappeto , ed orto , c lòpra il tenimen- 
, • to 





to d' olive nel luogo detto h Chiublca , con guelfe parole : , E 
99 perche incetta eredità di beni ftab/Ji s’attrova FJM TPMr 
MENTO D’ ULIVE JPICCIOLE , E GR ANDI pSsTO 

„ và in quella marina, che l’anm pattaci comprai dal Signor 
„ (jiuleppe Cj lardino mio cognato , come ancora LA VITA 
„ GASA PALAZZlATA CON TRAPPE'IXD^ED ORTO . 
„ DI CELSI ATTACCATO A DETTA MIA CASA IN 
„ TENDO, £ VOGLIO CHE TANTO DETTO TFNT 
„ MENTO D’ ULIVE , E CASA PALAZZTATA E 
TRAPPETO, ED ORTO COME SOPRA SffiNOSOT 
TOPOSTI AFEDECOMMESSO COME IO E ACCIO*' 

» E? ORDINO, CHE NON SI POSSANO VENDERE. 

„ ALIENARE, PERMUTARE, O ALTRO MA CHE 
„ SEMPRE SIENO SOTTOPOSTI A DETTO FEDE 
* VA ? 4NO D’EREDI AD EREDI 

” ?ERpSxJM m ° m FERR ARI » E SUCCESSORI IN 

La «afa finale , che molTe Pietro Ferrari a formare il f ud etto fede- 
commetto ,• e di proibire de’ cor pi che a tar vincolo filettava ogni 
qualunque alienazione , e farli Tempre Rare a fedecommeffa foget- 
ti , ^ quella , di far la roba godere prima al Scipione medefimo 
indi all! eredi «naftoli , ed in loro mancanza alle femine , ma tan- 
«br Scipione non procreava figli , quanto in ogn’ 

akm tempo , volle , che tali Beni goduti avellerò Gelfomina , e_» 
Teref» parimenti fne Nipoti , e forelle d’ elTo Scipione : „ Perì» 

« detto fedecommelTo come fopra efpreffato , e confinato, in- 
” ' endo ’ or dmo che abbia ad andare d’eredi maftolini di detto 
,, Scipione Ferrari mio erede procreandi in coftanza di matrimo- 
„ mo-, e mancandol’ eredi roafcolini l’abbia, e debba fuccedere 
,, a detto fedecommeflò le figlie femine procreande da detto Sci- 
„ pione erede j ò* quod abfit, che detto Scipione non procreaflè 
s> ngh maichi ne femine, in talcafo, ED IN OGNI TEM- 
„ PO, ordino, e voglio, che li Ridetti beni (òttopoftl a fede- 
li commetto vadano , e debbano andare alfe Ibrelle di detto Sd- 
ir pione , anche figlie di detta fu Francefco Ferrari loro eredi , 

„ e fuccettori in perpetuum tanto mafehi quanto femine, ma che 
„ fidamente s’abbiano a dividere f annue entra* , e red dite 
« I ugualmente . Refìi fermo detto fedecomroeffo come fopra . Là 
«aufa fin aie come tutti fanno a! dir di Cajlill. C ontr. lib. 6. cap. 

1 72. num.6 . , e quella Ja quale debet refftrf , d* gubernarc omnem 
iifpofnionem , & efi fubjìantia ipf.us fypoftionis , et attus , 
ér appetta tur forma aiius , ac fons caufarum , & dicitur prima 
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in confiderai ione deponenti s , è* ultima in fitti iijfofiti , <*• 
pr imam principi um intentionis , & ultimavo cxequticnis . Dici - 
tur enint caufa finalis objecìum inteileaus , ficutfignum vi/us , 
Ò- portai navigantium , quoniam qttidquid agi mas propter bur.c 
finem agimus : Or fe potette fufiiliere l'idra deii’Oppoiìtore , che 
pretende il fedecommetib eltinto , fenza poterne godere le fue 
Nipoti , ed ella D. Gelfomina , andarebbe certamente fallito il 
fine , che induffe Pietro Ferrari a formare il d. vitato fedecom- 
metto } ma per contrario giudicandoti per la lua eliitenza, ver- 
rebbe certamente quello a verificarti , cioè di dovere in ogni tem- 
jpo delle robe , che a fedecotnmeiTo fogettava, godere dette lue 
Nipoti, ed etta Gelfomina, loro eredi , e fucaefibri in perpetuum , 
e di dover Tempre quelle a tal vincolo fìar fottopolìe , e lbgette, 
onde per non andare mai tal fine fallito, così Icrifie ij Regente de 
Roja civil. decrct.prax.cap. 4. num. 122. Porrò bac ratio , Ó* 
caufa finali s, qua tejlatorem movit , potius quam verità ex - 
prcjfia attendi iebent , quia ratio tanquam mens , <à* dìfpofitionis 
aqima illam declarat , & verbi s prafertur , Jicur torpori anima ^ 
ìtaquod omifijbs cafus campreheniat fficut genus fpeciem contine f, 
ut elcganter Gottifrcd. ad L. cum Pater 77. 5. dulcijjimis Ut, C. 
de leg. 2. conferunt jura in L. habeo S. Servius in fin. de Suppel. 
leg. con altre concordanti . 


Ma ecco che il Contraddittore fenza darci tempo 
Pietro Ferrari néfla Tua difpofizione ape»» 


Ha i e dice » 

la Tua intenzione , ed il cafò nel quale’ voleà , che fuccednti fu fise* 
ro nelfanzidetto fedecommeflò Gelfomina, e Terela , cioè qualo- 
ra procreati non avelie Scipione figli ne mafehi ne femine : Se 
dunque dice egli, Scipione procreo figli, e mafehi , e femine, 
per Ja nafoita delJi medefimi è venuto il fedecommeflò ad eftin- 
guerfi, gì urta il lodato confoglio d' Oldrad. il 21. in ordine , e 

S * he hanno i Dottori tutti di concorde fentimento prefso la-* 
del ftiedefimo infognato . 


Quanto Infelice 
dPÌÌi 


.„ t atte fieflè parole 
•f , die è indifpeufabile di ri- 


petere In parte : „Pèrb détto fedecommelfo come fopra eipreflàto, 

, e confinato intendo, ed ordino, che debbia, ed abbia ad andare 
,, d’ eredi mafcoli di detto Scipione Ferrari mio erede procreando» 
„ coftanza di matrimonio , e mancando 1’ eredi mafcoli 1’ abbia , e 
„ debba fuccedere al detto fedecommeflò le figlie femine procreande 
M da detto Scipione -, & quei abjit , che non procreaflè figli mafehi 
„ ne femine , in tal cafo, JED IN OGNI TEMPO ordino, e voglio 
„ clie li fudetti beni fot tonanti a fedecommeflò , vadano , t debba- 
„ no andare alle forelle Si detto Scipione anche figlie di detto fa 
„ Francefco Ferrari Irto eredi , e fuccefsori in perpetuum , tanto 
„ mafehi, quanto femine . Il 



Il Tettatorc dunque , come ocnfarmente fi legge volle, che non fola-, 
mente fuccedute fuffero_GeJiòm na , e Terefa nel calò non pro- 
creava Scipione figli , ma in ogni tempo . La parola in ogni tem- 
po, in contrattabilmente comprende ogni calò , lènza eccettuarne 
niuno, comprendendo Gatto di le ogni qualunque fptoe, che n 
figurar fi potette , come coll’ autorità di pili eh are dfpofiziom le- , 
gali lo fonda il lodato Rcg. de Rofa CiviL decr prax. cap.ij. 
p. 141. fi teli. 43. ibi : ò- foni qui omne dicit nibil excludit neque 
excipi't L.Julianus de leg. 3. L. cum Pater $.fin. de leg. z. L. 
hoc arti culo dehared . inflit, cum concord . , quandoquidem efl fi- 
g liU m quoddem univerfale cap.dfipendia ubi Hoflierf.f ab num.j. 
de refeript. in 6 . , ir fgnum omnium cprr.prebenjìcum L.fl Servi- 
tù! de fervi t. U rban.pradiar. L,damni 5. cihptor de damno infetta 
L. fi ut fervi omnes de leg. 1. denique nomen efl collettivum L. 
cum diflinguamus 5. cum in plures de recept. arbitr. L. Neratius 
de V. S. Bart. in L. quod Hervanus 8. verf 2. quxro d. depofitt . 
'E Francefco Maria Prato nelle fue deputazioni torenfi nel cap. 

I v . del tom. 1 . al num. 1 j. così fcriffe : Idem etiam importar ditti a 
illa omni tempore , ac fi dixlfiet femper , qua diàio importai 
omnem cafum , & omne tempus L.i. ubi Glof. d.folut. matr. , ©• 
in punii. Decian . refp. 33. num. 8. lìb. 4. qui dicit quod operarne 
& denotai infinitatem tempori! , nullo fine adibito , <ir opera- 
tur fio s effe et us obfque aliqua tempori! prafinitione Reg. Valenz. 
Con/» 40. nummi f. , onde efsendo la chiamata d’effe Gelfomina , e 
Te eia concepita così generalmente , non pofsono le parole , che 
tal eh. amata contengono reftrincerfi , ma debbonfi generalmente 
intende e nam verba generalia géneralìter funt intelligendi ^ 
L. 1 5. quodautem de aleator. L. 1. §. generali ter de leg. prajt., 
ir funt intelligenda jux propriam fignificationcm L. non ali ter 
€q. de leg.x .fecundum fenfum grammaticalem L. 1. 5 - Ì u }f * P e f 7 
pciuttm d.fi ager vettigal L. is $. qui navim de cxerc. attion . , & 
tiaturaliter , *• propriè L. ex ea parte ili.» tnfulamdo 

v s 

Che fe facendo forza al vero fi volefse fiiMfre di credere , che nulla 
onerar potettero le parole in ogni tempo , reflrmeendo quelle 
contro F elprefsa difpofizione legale pure non potrebbe nell 
fnecie in cui verliamo farfi ufo del lodato confegl.o d Oldrad. : 

II Card, de Luca colla fìefsa ingenuità colla quale attefta efsere 
tal coniglio ricevuto per tutt* i Tribunali cf Europa , de quali 
ne rapporta le decifrane Paul. Rubeo ad decfl Rota 6 3 2. porr. 4. 
recent, confefsa di doverfi tal confeglio mettere in non cale, 
OP ni qnal volta dalla congetturata mente del Tettatorc apparile, 
aver egli voluto formare un perpetuo fedecommefso , e chefir^, 
unaputa contelà di fatto nel vedere , ove applicabile Ca conte- 

A 4 S * 




gl 10 , ed ove la limitazione ut difa&z. de fidale. a , <2, ~ 

lbt ; Certa <& itur Tbeorica juris tata chea rtgulam , quam circa 
Umitatianem , tdeaque omnes quafi temei rànanent fatti ac aptli- 
cationi ! , an feilieet in fieli fpecie de'qua d/fputatur , intra: 
fot, us regala , quam limitano , fuper qua ut diaum eh indegni- 
ta generali! deofo duri non potejt , cum totum pendeat à 
conjctlurorum limi fattone produccntium numero ac fondere 
efficacia , ptojudicis prudenti arbitrio , me fatti qualitate recu- 
landa e lo fteGo afferma in wj altri luoghi , anzi nel dif c . 7i . 
fottolo folio titolo rifcrffce adjìultitice quondam fpecicm , il vo- 
ler altrimenti tal materia regolare .Or lè a noi riufeifse 
di aìmofoare d’ avere il fu Pietro Ferrari voluto formare un fede- 
««nmefso perpetuo, ed efser lua volontà, che le fudette Gel- 
fornina , e Terefa ayelsero a godere del diviato fedecommefso 
per averle a quello chiamate ad invitate , non il confegDo , ma 
Ja limitazione feguir fi dovrebbe limita fcrive coll’ autorità de’ 
Dottori A ìmsoioRain. Corfet. adcoi f.Oldrad.it. hoc refporl- 
fum Oldradi , quo d quoti die ab omnibus allegatur , ut non proce- 
dot., .quando Tejlatoris mens potè fi colligi fui (fé alia . 
fcgli intanto per fondare la durata del ludetto fedecomefso è necef- 
fa«o d ayvifare d’ efiierfi da’ nofoi DD. confiderate due fpecie di 
fedecommefiì, una J’han detta fedecommdso tacito , 1’ altra l’han 
tkttz ffdecommtlìo elprelfo, quella Tcjtatoris tacita voluntat e 

V ‘ rÌh "Hnfuitmr expreffis vide tìeinec. 
pan de d. part.j. f,b. 3 6. tit. i . 5. 2 1 , ne di ciò nel nofìro foro 

se punto dinìcultato . Sentali con quali lènti menti fi fpiega il 
Kegente Cari’ Antonio de Rqf. Civi l. decr. prax. cap. 4. pag. j j. 
num. 7 z. Item fideicommiffum exprejfum ejl , veltacitum : Ex- 
prejjum di et tur fide 1 comm{ fj um quod ex verborum aut fcripturd 
contcxtu dignojcitut'ì & exprejfa volvntate ali cui defertur , 
ut pura Jt quis verbi s , fidetcommijforum vulgaribus beredem 
Juum reget j feti tnandet /.ereditatevi alteri rejlituere L. Ubcr- 
a fi* fi' e fideicom. libert. : Ad batic fiieicomniffi fpeciem 
referti pojfunt Pauii jMpnfi verfia in ifi il leone ille delega 
cum t is a dtp gustas ejt , non debet admirti voluntat it 
quafiso : Tacttum Jyf mellcciurn fideicommiffum c /f cuoi 
7 A ùlU T te a!CUt difettar , felli cct cumTefia/orJriis 
"/W ’ ZU fi ar,b fi s r / us ’-onfiti intelngitur tatnen 
bocfenjfje , ut he* ednasfua ani rejiituutur 5 noni ut ai t Afri- 
ca us ir. .fi crvup ic8. $. non autem mirundum delega & 

qUÌJem tH/criHtur, veruni acqui tritelli- ' 
5/7 rt jfit e ’ c . 0 Dmi M' um -‘ quod fideicommijfum utile appel- 
tnùel ve' ca P' lS ‘ de fide i coni. Ofuqid. Hilliger. in 

* Pone II. Ub.-j. cap. 1 7. Camme nt% Ut. C. cum non ftt ciati 



txpreffum ,ftd intelledant, ai exemplttm utilium aBìonum , que 
non ex verbis , fedi ex fententia legis competunt , è- Vip. hoc 
fenfn utile fideicomtriffum dixit in L. ft petunia 77. de leg. t. 
ac Mode fi. in L. Titiu 34. de leg.ì. interpetratur . 

Le congetture dunque fono quelle, che ci fanno venire in cognizione 
del fedecommeflò tacito, come c’infegna il gran Papin.neHaL.cum 
preponebatur 66. de leg. 2. ibi : etenim in caufu fi dei commi fjì y 
ut cumque precaria voluntas quecrcretur , conjeàura potuir eli- 
mini , e l’hanno di concorde fentunento fofìenuto tutt’ i DD. 
come fi legge pretto Vincenzo Fufar. de fideicom. fubJL q. 27 6. , 
ove dopb avere fatto il quelito: ut rum confettura fujficiant ad in - 
dueendum fideicommijfum,cos,i coll’autoriti d’infiniti DD.rifponde 
receptijjìma ejl fententia quod conjeciura /ufficiane, e cib i tanto 
vero, ancorché le parole delTeflatore non futtero atte a quello in- 
durre il fedecommefso,come fiegue adire il lodato Autore «.3., é* 
adeo veruni ejì fideicommijfa conjeauris induci , quod hoc proce- 
dit etfi verbo non videantnr importare fideicommijfum Riminoli. 
Peregrin. 'Montica & re , e Francefo Maria Prato nelle lue di- 
Iterazioni forenfi nel cap. 6. num. 1. cosi fcriffe t Quatenus adi- 
net adprimam conclufionem, pramittendum cenfuifideicommijp» 
induci ex conjeciuris , ex qui bus Tefiatoris voluntas deduci po- 
tè fi L. omne ver bum C. corri, de leg. L. in Leg. C. de leg. nulla- 
etenim lege cavetur fideicommtffa exprejje debere relinqui , qui- 
nimmo fola voluntas fpectatur L. penul. de leg. 1. bine ejì quod 
tiutu relinqui pojfunt L. nutu de leg. 3. L. quamvis C. de fidei- 
com. Alex, confi 00. num. 7. voi. q..dicen s fi dei commi]/ num mate- 
riam adeo fundatam effe in voluntate dcj'undi , ut quibu/cum- 
que verbis , conjeciuris , feu prafumptionibus apparere pojjit % 
/ufficiai ad inducandum fideicommijfum Soccin. Alciat. Peregr- 
ine. . 

Pollo cib quando chiara la chiamata dette Indette GeHòmina , eTe- 
refa Ferrari, nafcente dalle parole del teli amento dir non fi vo- 
feffe, fòflenendofi di non leggerli efprefiàmente ette loro al 
godimento de] fedecommeflò chiamate, e cib facendo fòrza al 
vero , perche come di fopra s’ è avvilito Pietro Ferrari, loro 
invitb al godimento del fedecommefiò non folamente nel calò 
non precava figli Scipione , ma in ogni tempo , Che forfi man- 
cano delle forti , e valevoli congetture per farconofcere d’ aver* 
voluto formare un perpetuo fedecommeflò per tèmpre duraturo 
per farvi fuccedere Je fue Nipoti , fuoi eredi , e fueeeflòri . Cer- 
to che nb . Sia tra le molte quella , che con orazione diftinta , e 
feparata fi ricava dalla proibizione d’ alienare : Il Teflatore in 
volendo formare un fedecommeflò affo! u ter, e perpetuo delle.» 
robe, che a tal vincolo foggettava, così con orazione diflinta , 
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e (Sparati , ne fece la proibizfeac* ebe non fi pojfano vendete», « 
alienare, permutare , o altro, ma eòe fempre Jieno fottopofe 
a detto fedecommeffo : Tal divieto non potrà certamente contro- 
vertirfi d’efier reale; poiché al dir di Petra de fideicom.qu.z. nu.z. 
fegftito della comune de’ DD. , realis probibitio illa dicitur , 
quando bona alienari probibentur , nulla perfunurum commemo- 
ratione babita . Lo fìeflo fccive Vincenzo Fufar, de f.dcì - 
com. alien prohib. qu. 67 j. num.z. ibi : Realis autem probibitio 
dicitur primo , ubicumque dixit Tefator quod bona fint femper 
afeda onere ne alienentur Capyc. deci/. 108. in princ. Alb. confi 
97. num. 1. Secando realis probibitio crit , quando bona probi- 
bentur alienari , nulla perfonarum mentione fada , & fic verbo 
funi in rem cancepta. ita Cuman. Paul, de Cajlr. Alb. Marzor. 
Ruin. Bero. Socchi. Ccphal. Surd. Rimin. Mcnocb. g. ire. E 
Luigi Manf. Cor.fult.z16. num. iz. tom. 3. con magior (piega cib 
conferma ibi : Aliquando enim probibitio fit in Jui origine per- 
funalis , quia dirceli- probibentur perfine ad fideicommijfum va- 
cate alienare bona eidem fideicommijfo fubjeda , ir fu in perfo- 
rate a principio dirigi tur djpoftio, unde fi nibil aliud addere- 
te , probibitio abfque dubio remunera perfonalis ; fed curii 
addi tur pofea ratio probibitionis y qua ipfa bona concerni t , ut 
fi.diccretur exempli grafia quia volo quod bona perpetuo confer- 
ventar in agnatione , vel per fmilia verbo , eo cafu probibitio 
licei ab initio perfonalis emanaverit, tamen propter adjcdam 
rationem in ipfa bona diredam , potè fi evadere realis . Verum de 
bue non loquimur qua jux. verborum, ir cafuum divcrf totem , 
diverfts quoque fubjicitur DD. interpetrationibus : Aliquando 
ver'o purè , ir pure in fuo principio , ir in medio, ir fine ora • 
tieni s in qua concipitur probibitio , verbo Tejìatoris relata fu,nt 
ad bona, qua fimpliciter alienari probibita Junt . • . • db tufi» 
fnnp'icem , ir mere reale m effe probibitiorwm alienationis , ite» 
ut perpetuò officiai bona , ad tradita per Bart.Bolognet. Curt. 
Jun. Riminola. Jun. Decian. Becc. Mort. Rot.&c. Cb viepia 
è indubitato nelle fpecie in cui verfiamo , eflèndofi il Tefta- 
tore in proibendo ogni qualunque alienazione per far la_» 
roba (lare a fedecommefso foggetta , fervito della parola Tem- 
pre Animadverte prafertim (iegue il lodato Autore num. 4- quod 
Tejiator non funpLiciter dixit fare debeant , fed perpetuò jì are 
debeant , quod verbum perpetuo ad res dirccium , magis realità- 
tem ipftus probibitionis camprobot Ru : n. conf. 1 6 8. num. 24. voi. z. 
Parif, confidi, num.zq. voi. 2. Mantic. de Conjed. lib.6. tit. I4* 
n.27. , e Giacomo Menocbio de prafumpt. 69 . n.z 4. con l’autorità 
d’ rifiniti Dottori , che. per amore della brevità fi tralafciano , lo 
fielTo conferma . . 

Or dunque, fe il Tcfiatore con proibizione reale yietb de’corpi , che 
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a fedecomroeffo fottoponea ogni qualunque allenazionej , 
par che non poffa controvertirfi d’ aver egli voluto formare 
im perpetuo fedecomroeffo j Onde che a tutti gli beni' 
fudetti paflàr dovettero con tal vincolo , come fcrivono in 
più fenfati DD. tra* quali Petr Antonio Tetra defidcicom. qu. 2. 
* vm.z.ìbi : Teftatore probi beate bona alienar i , tane probi bitio 
dicitur realis , & tranfit ad quofeumque , ad quos bona ipfa 
pervenimt , ed indi foggiunce : Ubi igitur probi bùio eli rea- 
li! » yèn in rem /cripta , femper tranjìt res cum onere Juo , ne 
alienetur . 

E Marta de fucceff. legai, part.2. qu. j.n.e.art.t. cosi fcrifle Quan- 
do Tejiator probibet alienattonem honorum , quia vult bona Jem- 
per ac perpetue xonfervari , tunc di8a probibitio ejì reali s , qua 
erj'h interdilla eji emnis alienatio , fiveilla fiat ex tesamente > 
ab intejiato , ^ue fit voluntaria ftve neceffaria . 

Il Regente de P onte confi 4 6. tom. t . num. 22. anche fcrifle Io fletto 
ibi'. Principali s intentio fuit conjervatìo honorum , ad quot 
faciendum prepferea probi baiti alienationem , rane *»«/# rf«- 
btum cjl , qttod induciumfitfideieommijfum, non Jòlùm in cu/hm 
alienat ionie , verum etiam in cafiato mortù -, & io omnem alluni 

eafum , d>* Ante e/? quaftio pojìta per Bart £r ftcei'tftteèftfo 

fit fati s di/putata , tamenSoccin.diJìinguiteleganter quatuor 
cq/u.s , ù- in quarto decidit ntjiram queejìionemy tradendo prò re- 
gula , quod femper quod probibitio alienationisfit faBa confati- 
vò ad furti fi candum ac confiruendum principale intentatoci 
tane indaùum ejl fimplex ftde ?mm * ff mm OMNEM CA- 
SUM . ■ ’ -• 

Dello fletto Pentimento fu Luigi Manfi confult.216. tom. 3. num.i9. 
& 1 9. ibi : Ex qua probi bit ione alfenationis diSontm locorum 
fra ex teris fine DD. controverfia indubitati) gravamen refultat, 
quidquidfit infimpiici vel per/bnali probibitione,quod nullo moda 
fojfit in fideicommiffo fuccedens pojl obitum fnum eadem fidei- 
eommijJJ bona in extraneum beredem , velpotius in Succejforem 
etiam ab intejiato trafmi etere .... òse enim cctfu intejìata Juc- 
eejjìo de perfetta oxtranea ab rea/em probibitionem ejì inbibita , 
quia indefinita ejì , tfe tom nominato ! , quomomnes fuccejfivd 
vocatot includi i , itaut non una tantum dicatur probibitio , fed" 
tot , quot erunt in fideicommiffo fucceffores . 

Ne cb fi pofe in Contro ver Ca da’ PP. della Sacra Ruota come ff' 
legge nella dec(f. aj 1. part. a. recent. num. 2. ibi : Domini cen- ' 
fuerunt effe infirmandam fententiam quia fiuper bac domo adejì 
fiicicemmiffum reale . Conftderant enim verbo fideicommifli con- 
cepta ac direna in rem, qux verbo , cum non in perfonas , fed 
in domain diretta futrint , fideicommiffam dicitur reale. Bart. in 
» A 6 



L.peto 5. Fratte num. 2,. ver/, die, ergo de leg. 2. Cafirenfi. inL. 
voluntas in fin. ubi etiamjafi. num. io. C. de fideicom. Alex, in 
L. 1. num. 87. de ojfic. ejus , & ibi Crot. num. 43. Tale autem 
tìdeicommtjjum reale opera tur gravamen reale , ir affidi omnes 
perfionas , ir quofeumque poffieffiores Pari/, confili}, naw.jo. , ir 
tonfi. 90. num. 43. lib.z. ac plures relati per Surd. confi. \ 1 j. num. 

20. per Bec. confi. 24. num. 1 8. per Alb. confi. 93. num. 2. & 97. 
n. 2. & alibi eademRota decifi.zZj.p.i j.n.iz.ò- dccfi.i f 6. p.19. 
n, 2. tom. prim. 

E Gio : Battijìa Odierna contrai, num. 9. fu anche dello fìeflò firn- 
t imeneo ibi : Item dicebatur quad ex illa fiala probibitione alte» 
nationis , ne dum fimplex, ir abfolutum,imo reale indudum erat 
fideicommiffium , cum probibitio fuerit relata in rem , ir non io 
perfonam ... . quo fit ut locus ille tamquam fimplici , atque ab- 
f aiuto fideicommiffio fiuppofiitus , ne dum ad beredes ber edam , ve- 
rum edam ad quemeumque perveniet , cum tali reali probibitio- 
ne tratifiret Alciat, confi. 129. per tot. cum aliis congejlis per 
Grat. dificept. fiorenf. tom. 2. cap. 280. & cap. *8 1 .* 

Dell' Metto fentimento fu il Confiig. Biafie Altimari ad Rovit. obfier. 
tf.num.il. ibi : Potuiffiet t amen probibitio alienationis perpe- 
tuum inducare fideicommiffium ,fii probibitio non effiet direda in 
perfionam baredis , fied in res , puta fi dùciffiet Tejlator probibea 
bona mea alienari extra familiam , quia tunc erit reali s , ir 
tranfit In omnes Succeffiores. F ontan. F ufitr. Cevaler.Gens. Mart . 
Latro , & alti . . • 

Arguifceli viepiù d’ avere il fu Pietro Ferrari voluto formare un fe- 
decoramefto perpetuo reale , per eflerfi fervito delle parole , or- 
.dina , e voglio, in ordinando la proibizione d’ alienare , come lì . 
legge pretto la flelta R uota dee fi. zi \ . part. 1 7. num. 1 J. ibi : Ma- 
ximè cum Tejlator ufius fuerit verbis diredis in rem , non autem 
in perfionam voglio Sic. qua importuni fideicommiffium reale , ma- 
giorraente per avere cib fatta con una orazione totalmente dilan- 
ia, e feparata , qua probibitio cum fu per orationem dijlintam , 
dr Jeparatam , per modum principali! di fpofiit ionie, inducit per- 
petuum , ir abfiolutum fideicommifisum , ir ita utraque parte— » 
informante fuit refiolutum , come lì legge prelTo la fìefia Ruota 
decifii f 6. tom. 1. part.19. num. 2., e lo fletto fonda coll’ autorità 
di var j Dottori Torre de major, tom.2. num.So. cap. 9. ibi : Quan- 
* do probibitio alienationis cjì pofiita in feparata oratione , cmni- 
fio fé] unii a a fubjiiturioniìus expreffiìs, tunc cnim quod fit opta 
inducere fideicommiffium , illudquc ex tendere de uno cafiu ad 
aliud , probant , e và riferendo i Dottori, che tal verità confer- 
mano . 

E per far credere , die avelte il fu Pietro Ferrari voluto formare. 

un 
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nn fedecomntfeffb perpetuo , ed affoluto Còpra la cafa palazziata 
•• con trappeto , ed orto, e la poffefiìone d’ufive , non è forfi ba- 
dante la fola confideraxicme , ch’egli «onera un Girecotìfulto, 
ma un uomo idiota , come per altro s' offerva dal tenore del te- 
0 a mento , chè con pi il , e mille Iconneffìoni concepito' fi vede, 
onde dalla fola proibizione d’alienare d’effo lui fatta, arguir fi deve 
d’aver egli voluto formare un affo luto , e perpetuo fbdecomroelfo 
come fcrive il Regente de RoJa civil.decr.prax. cap. 4. nu.uf., 
ove dopò avere eiaminata ladifputa,fe favorevoli , opure odiofì 
riputar fi doveffero i fedecòmraeflì , e rapportate le d Scordanti 
opinioni così al num. xt8. foggiunfe : Hac in re ego inter DD. 
minima ! , Jub cenfura fententiam prò fero , ita dijìtngutndo , 
quodaut trailatur an in tejìamento f.deicommijjum injiitutum 
J‘t , & conjeéìura aquali s ponderi s illud conjtituunt dubium , 
ir fune aut tefiamentum a Rujiicoftve Idiota confenum ejì , &• 
prò fideiconmijjo judicandum arbitrar , cam per Jtmpltcem probi- 
bitionem ex comuni ufuloqUendi ab Idiota f act am, f dei commi JJum 
intelligatur , aurj uri/perito -, & prò libertate honorum cantra 
JideicommiJpum, ut illud injiitutum non frt . 

Ma chi porrebbe effere cosYfcioccdir credetti, che Pietro Ferrari , fc 
vivo fuffe , contento-dir fi poteffè , di vedere , la roba che a per- 
petuo fedecamroeifo Rigettata avea , paffare in mani di pe rióne-» 
cfìranee, e non delle lue proprie nipoti , certo che niffuno, vie- 
più perche elfendo incontrafiibile che qualora la volontà de’ di- 
enti ftaflè in ofeuro lex talem elle prajumit , qualem bohunt vi - 
rum balere decer , idque cuòl~1itsWjJe i 'intelligit , quód comu- 
ni ter prudente t ac probi homines re&am rattoMdi ea in re- velle- 
falene conaefcrive colf autorità de’DD. il Reggente deRof. ci- , 
vii. decr. prax. top. 4. ». , zo . + e d effendo prò che ficaro , come 
hanno i più famofi Scrittori deITS ragion- natnrifè Sfitto, che vo- 
lontà de’ defunti deve crederli quella-, di volére chela fua roba 
vadi alle perlóne più profiline , come fi leggepreffo Groz. dejur. 
bell. &• pac. lib. 2. cap. 7. n. 3. legnilo dal famofo Pujfcndorf 
dejur. naturai. Gen. lib. 4. cap. 1 1 . , e degne fono le parole 
di Gio: Gronov. ad Grot. ibi : quod probàbile efi, borni nem jhna 
mentis voluijje bona fua venire ad proxìmiimfangutrte , dovre- 
mo- efier certi , che i Signori che hah da giudicare, non aveffefo a 
permettere «fi far paffare tali beni ih mani efiére contro la volontà 
dei defunto , adefeufione delle fue nipoti : Di qtlclle nipóti che 
per effere a-feben’effette s’avea fempreténute , ed'adocate in fba 
enfi, come lo depongono i teftimonj ut fol. '-'ed! tjuelfe dinoti 
che fi vedono tante volte nominate ne! fuo téfiamento, onorate coT 
lafciro delle doti T arezii inviate alla fucceflìone intiera privando* 
ne Scipione , qualora m picciole colè traferedita aveffe la fua vo- 
i . "« lontà 



lontì , legni grandi d’ affezione come per taJi li defcrive Gin 
Vincenzo Fu/ar. q. 468. n. 1 3. é- 26 . & per tot. onde tornamo 
a dire , che voler credere che (è vivo fuffe ij tentatore domandato 
della fua volontà rifpofto aveffe per l’ ertinzione del fedecom- 
meffo ad efclufione delle Tue nipoti, è un fogno di chi veglia, ed a 
chi voleflè fincere di credere ciò bifogna efclamare col Padre_» 
dell’eloquenza in orar, prò Milane . 0 delirationem incredibilem . 
O cogitationes inane s . Et poteft enim quid quam effe ab/urdi us ! 
A tutto ciò aggiungali, che le il fù Pietro gravò Scipione fuo nipo- 
te afe tanto diletto , e conquanta maggior raggione deve crederli 
d’aver voluto gravare l' altri a fe meno diletti . Sarebbe per ve- 
rità una colà affai inetta a lèntirfi , ed un affurdo da non tolerarlì 
quello , di volere affermare d’ eflère flati gravati col pelò del fede- 
commeffo le perfone al teftatore più profiline, e più dijette,e libere' 
da tal pefo le perfine più rimote, e meno dilette contea text. in L. 
nam ab/urdum de bon.lib.dr in cap.quemadmodum de jure jur.onde 
gli DD. per non lare tal’affurdo avverare ànno infegnato, che dal 
vederli alla reflituzione gravati i più prolfiroi,epiù diletti, debbonfi 
credere benanche gravati i più rimoti e meno diletti ,namfi tefiator 
feri ve Marzar, defideicom. in epit.q. 1. ver/, quajìante , cen/e- 
tur gravajfe per fi dei commi (fum proprios fi lios na/cituros , & 
D. Simonem magi : di ledo t , multo magie cenfctur voluijje gra- 
vare fi lias D. Simonis , é- fic deinceps in infinitum argum.U . 
pubi, de condit. & demonjlr. & hoc argumento urirttr Anc bar. 
con/, tjz. Roman, con/, y 6. Torre de majorat. tom. 3. deci/. 17. 
n. 24. {6. 79. , e Vincenzo Fu/ar. de/ubftit. <7.484. n.z8. più in- 
dividualmente cos» Icriflè : Od avo voluntas tejìatoris ita inter - 
pctrari debet , ne ab/urdum ex ea /equatur , ò* maxime ne /e- 
quatur ab/urdum , quod tejlator plus concejferit nepotibus rt- 
motioribus , qucmfiliabus proximioribus L. fi viva matre C. de 
bon. matern . , & pofi Fulgqf. Cajlren/. Alex, dr Dee. /cri bit 
Hicr. Gabr. con/ 96. n. 1 y. <ir/cq. lib. r. ubi etiam /ubdit , in- 
terpetrationem eam effe capiendam , ne remotior/it melioris con - 
di fiorii s proximiore , qui pra/umitur magie dilcctus Bart. in l.fi 
mater 5. pr. de vulg.ér in l. Gallus 5. etiam fi parente de liber. & 
pojlb. Ruin. con/, yj. n. 3. lib. 2. Crav. con/. 62. n. 7. 

Ma fe il fù Pietro Ferrari proibì a Scipione la facoltà di poter pi- 
gliare in affitto gabelle dell’Univerlìtà di Corigliano, di particolari 
Cittadini , e della cala dell’ IH. Duca , come pure li vietò di po- 
ter dare pleggiarie,e facendo il contrario volle, che in tutta la fua 
eredità fuffero else Gellbmina , e Terefa fuccedutc ut fot. 33. io 
„ quelle parole . Itcm ordino, e voglio che detto Scipione mio 
„ erede non pofsa , ne debba pigliare nifsuna gabella di quefla_j 
„ Univerfità, ne di particolari Cittadini, e dell’ Eccellentiflìtna 
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,, Cafa di Cotigliano , c facendo il contrario fia privo di detta ere- 
dita, c Cubito abbia e debba decadere alle dette prenominate due 
”, lue lurelle Gelfomina , e Terefa come Copra, eredi , efuccelCori, 

,, come ancora ordina che facendo plegieria, medefimamente fia — » -, 

„ privo di detta eredita . Ciri potrà, mai indurli a credere che con- 
tento or fufle di vedere la indetta roba pallata in mano d t fieri , 
quella , della quale per caufe cosi frivole , ne privava Scipione-* 
tanto a fé diletto per farne acquifio Sigifmina , e Terefa Ferrari 
fue nipoti, a noflro credere certamente che nell'uno : ] Signori 
del S.C. che della volontà de’ defunti fono veri tfi matori , ed 
interpetri, attenta la determinazione dell’ Imperati. Ale/. reg Ara- 
ta nella L. vi r. Cotto il tit.de fideic. ivi: Voluntatis defundi 
quttjìio in ajìimatione Judicis ejì , e dell’ altre regtfirate nella 
L. non ali ter §. f. L.jlicbus de leg. 3. e nella L. 4- G. de natu- 
rai. liber. potranno filfar lo fguardo nel tempo che Pietro Fer- 
rari fece il tefiamenta , perche per potere a dovere dar giu- 
dizio della volontà Cudetta , è tal circoftanza precifamente_* 
neceffaria , e domandare in tal fiato di cote Pietro Fer- 
rari , fè volontà fua efler polla quella di far palfare tal 
roba in mani Efiere , ed efcluderne le proprie nipoti tante volte 

nominate, e confiderate nel fuo tefìamento . Egli a nofìro a vvi- 

Co e ficuro , che rilpofio avrebbe d’avere inviate al god mento del 
fèdecommeflb effeGelforo na eTereCa-coroeper altro avrebbe fatto 
ogni uomo prudente : Et Jic , fcrive a tal propofito Putti. 
ad deci/. Rotte p. 4, recent, decif. 632. n. 87. unufqufq uejcnfa- 
tas virdiceret prò certo ita tejiatorem fuijfe rejponfurum fi futf- 
fet interrogatut, quafi minut fcriptum , quam diaum L. Titius 
$. Lucius Titius <&• ibi : In fpecie Bart. Caftr. Alex. n. 2. de—» 
liber. ò- po/ibum. ubi etiam Jaf. n. i» tnquit. in ultimi s volun- 
tatibus nullam regulam utiliorem , quod etiam babetur ex L. 
ultim. de pojìb. bar ed. injìit. L. quoniam de natur. liber. L. qus 
de jur. Codicill. L. cum Pater 5. cum exijlimaret de leg . 
a. ir eji Celebris glof. in L. tale padum 5. ult. verf.item nota 
ét patii S , unde difpofitio tejìatoris porrigitur adcqfum ubn 
non exeogitatum , quando qjl ver (fimi le, quod fi de eo cogitajjet, 
idem quoque difpojuijfet dida L. Titius §. Lucius de liber. & 
pejìb. Aym. confi 98. n. 2. ver/, fi de foli cafu fui Jf et interrogar 
Mt tejlator , verifimiliter jic difpofuijfet , ergo prò exprejfo ba- 
beri debet . Gberard. de P ctrofanta fing. 7. n. li. verf. . Di/po- 
fitio tejìatoris fatta de uno caju ex’endittir ad alium ca/um , ad 
queai tejlator verifmiliter exter.dijfet Curt. Sen. confi, n. 
a8. de confi. 73. n. 4. qui dàcie illum tex. in $. Lucius aureum 
offe, quod de refert. Card. Manti c. de «onjeS. lib. j. tit. 1 9* Jub. 
n. 4. ubi plures cumulat Guid. Pop. deci/, fj *• fub- n - *• ve fJ' 
fubjlitutio fatta in uno cafu porrigitur ad alium, in quo tej a- 
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ter ver, fimi, ter providiffet fi cogitale t Meri. deci/. p ? .n. 1 7r 
**?’ l u ‘ d verifimilius excogitari potefì , quam fi eveniffet cafius 
fi*, tefiator fuiffet interrogai us , certe nibil aliud dici pallet . 

E molto confacente a tutto db , ed a quel che finora se detto, quan- 
do mai dell’efpreffa chiamata della noflra Cliente dubitar fi pottffe, 
per far credere , che Pietro Ferrari invitar volle nel divifàto fe- 
Uecoromeflò le fue Nipoti , è la difpofizione del teflo nella L. 6>. 
*»•/' om U) a de J*i' z - °ve il Giureconf. Papin. così fcrifle fi omif- 
Jit fi dei commi fi verta , rh* catera qua leguntur cum bis qua 
feriti debucre , congruant , redi datum é- nimisferiptum. 
exemplo inflitutionis legatorumque inrel/igetur,quam fententiam 
Optimus quoque Imperator nofier Severusfequtus efl , e di tutto 
ciò ne può e flòre la ragioneria non debet quis, al dir di S. Greg. 
Pap. lib. 2 6. maral, verta confiderare , fed voluntatem inten- 
tionem , quia non intentio verbi s , fed verta intentioni deter. 
viredebent , al che s’affànnano i tefti nella L. exfado de beerei, 
inflit. L. cum queftio C.de leg. l%tnum exfamilia §.fin. de leg. 
e giuflo per tal motivo nella controversa avuta traLabeone, e 
Proculo, fu la lentenza di Labe-one in quella Ipecie approvata , 
perche appoggiata alla menee de! teflatore , e riprovata per con- 
trario quella di Proculo , che alle nude parole attaccata fi vedea , 
fi qui s mi hi alius filius , parole della L. fi quii mibi de V.S. 
filiive baresfit , ait La tea nun vi dori filiam contineri. Pro - 
culus contraigli bi lj ab e a vi de tur verborum figmram Jèqmi , Pro- 
cu.us mentem teflatoris . Refpondi : non dubito quin Labeonis 
fententìa verafif , e nell’antica Roma , effendofi una fimile oon- 
troverfia aggirata tra Craflb , e Scevola , ottenne Craflò , giuflo 
perche alla volontà del defunto, e non alle lemplice,e nude parole, 
la fuadifeià appoggiata avea come riferilce il Padre dell’eloquenza 
in orar, prò Cxcin. non occurrit unicuique veflrum aliud alti in 
omni genere exemplum , quod teflimoniofit , non ex verbi, ta- 
tù™ pendere jus , fed verbafervire borni num conftliis , & aucìo- 
ritatibus- Ornati ti* copiofe Lucius Crajfus, homo longe eloquen - 
ti firn mi fama anreqham no, tn fòrum venimus , judicio centum - 
virali banc Jententium defendit,<b- faci le aum cantra eum pruden- 
tifimus bomoQ. Mucius di ceree, probavit omnibus M. Cunum 
qui /xeres inftitutus effet ita,mortuo poflbumo fi elio , curnfi- 
Itus non modo non mortuut , fed ne natus quidem effet , bareàcm 
effe oporterè . Quid ! Verbi s fatis hoc cautum erat t minime ! 
Qua res igitur valuit i voluntas , qua fi taciti s noti s intelligi 
pqffet, verbi s omnino non uteremur , quia non potefl : verta 
reperto funt , non qua impedirentfed qua indicarent voluntatem, 
onde egli 1 eccellente Oratore , icrvendofi di tal argomento per 
difei'a di Cecinna,cos'( fcrifle : Scriptum fequs calumniatoris effe , 
toni judicis voluntatem Script ori, auQoritatemque defendere . 

Viepiù perche dall intiero eoo teflo del fefìamento precifamente ne* 
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ceffono ria averfi fattogli occhi t per indagare fa volontà del re- 
latore , attenta fa determinazione contenuta neffa L. 'Mqxjio de 
manumfi. tefiam. L. nummi s de ieg^. L. ex verbi s C. de donar, 
inter Vir. ó* Lxor. onde diffè Bdld» trì^L* quidam in pr ine. n m 
zi C.dcneccfi. Serv. hared. infitit. ir in L.ficnm dotem $ .fi Pa- 
ter in fin. d. fio [ut. matr. che il buono Giurecon^gfep a guilà dell’ 
accorto Cacc atore , che va in traccia del lepre Ydeve per inda- 
gare la volontà del Teflatore , 1* intiera difpofizione e tutte le fue 
parole riflettere , chiaramente apparilce d’ aVere il fu Pietro vo- 
luto formare un perpetuo , ed aifo'uto fèdecommello , per fare in 
ogni tempo di quello godere D.Gelfomina noflra cliente , e D.Te- 
refofuaforella, le di cui veci, quantunque unafuflè ditutt’e 
due fa ragione, d’altri lì foflengono . 

E nella nòftrafpecie deve creder fi tale effe r fiata la mente , e volon- 
tà d’effo Pietro Ferrari per raffezzioné ch’egli avea ne’ beni 
che a feclecon.nieflò fòggettava, avendo quelli colle fue proprie 
induftrie e fat'che acquiflati , come ben due volte nel fuo tefla- 
mento lo ripete vtfbl. 32. ir j y.., onde da taf affezzione anno i 
nofìri DD. indotto per volontà 0 c’ defunti un foctecommefiò af- 
lòluto, e perpetuo come, fcrive Luig.Mànfi. tom. 9. confi, ju n. 
C. ibi : ìjfa namque afifetiionis argomenta cumu’ata cumjupra- 
diéiis conjeJtiris , ir omnibus tefi amenti verbis c’icitis , fidei- 
commiffìm perpetuumir abfiofutum inducunt , «ri Andrea Capan. 
defideic. m-Jcuf. art. 3. tnjped.z. in fiupp.’em. ad Fabrit. Tacco 
ti.i. in termini alia! p u fòrti ccsifcrilfe : Quo cajfu ex quali- 
tale diax domas fic alienar! tfóJmnrfiTittt abfique caufia ex - 
predone ■> tefultàt lerum fidercommìjjum , ex quo habet caufam 
ajnre^ inteLedom, fciltcet afieflionis , ob quam alierai ioni s pro- 
bibitio non dicitur nudum . fied vefiitum praceptum , ir prohi- 
litionis alienavo valida fir, era! verità la cònferma coti infini- 
ti autori, che qui non curamo traferivere. E dal vederfi che il Te- 
fìatore in proibendo l’alienazione, ed informando il fedecommeflò, 
fi fufse fèrvito della parola, voglio, fi deve credere d’aver fatto un 
fedecomroefTo affoluto e perpetuo,efTendo taf parola da le fola atta 
*d indurre il fedecommeflò, come colla difpofizione de’ Tefli 
nella L. ver bum volo to. C. dcfiieicQm. e nella/, omneverbum 
C. de legat. infegnano A tograd. confi. 92. tom . 2. n. 71. Cqponf' 
Uficep. forenfi. 19. n. «3. Ror. decifi. 1 93. p. !.. num. 6. ibi : fcr- 
bum enim volo difiponit ir import at fi dei commijfium .... precipui 
quando verbum volo eji prolatum per Vi am ultima voluntatis , 
giuflo coro’ è nel nofìro cafò , vieplh perchè fervilo fi vede della 
parola fempre, che anche induce un fedecoroméfTo affoluto, e per- 
petuo , come colla difpofizione de" tèfli nella /. cum ita 32. $. in 
fi ieicom. de leg.z. e nella [fin. C. de V.S. fcrivono Menocb. confi. 

xozj. 


1029, ó* lofi. Ca filli. lib. 2, contr. cap. 2t. ». 89. ibi • Idem 
dìcendum erit,fi majoratus inftituror qttocumque alio verbo, fuc - 
CeJTìonh perpetuitatem denotet apertè , ut Jì adjiciat verbum in 
perpetuum, femper, omni tempore, aut aliudfmile ; fune enim per - 
petuum majoratum injlituterc videtur , ex bis qua fcribunt Dee . 
con/. f<5. ». 18 -&feq. quia didio femper appo/ita in difpojìtione, 
fignificat traéètfk tempori s, ut omni cafu ir tempore l. 1. D. 
folut. matr . , e lo fieno fi legge pii» a lungo predò Rota ad 
Rovit. con/, io. a ».f. 

Potente congettura benanche è quella , dal vedere preferiti i mafehi 
alle femine, poiché avendo così fatto, s’intende indotto, ed ordina- 
to un fedecommeflò perpetuo, come dopo Cafir.Ancbà due Soecin. 
Marcar. Ruin. Decian , ed infiniti altri rapportati da Sfori. Odd. 
eonf. 6 7. nu. 9. da Petr. de fideie. quafi. f. num. 73. fcriffe_» 
Amato con/. 84.». 16. ibi: Et in tejiamentaria difpofstione ,quod. 
dum teflator in fubjiitutione pratulit mafeulos , & fit agnation i 
confulere voltiit, cenfetur fuccefiìvumfideicommiJJ'um in fworem 
familia ordine fuccejjìvo induélum , maggiormente perche tanto 
’i mafehi, quanto le femine loro eredi, e fuccefTori, (òli, e meri ulis- 
fruttuarii de’ fudetti beni volle, che flati Tufferò , légno evidente 
che jflituir volle un fedecommefTo aflòluto e perpetuo , come per 
dimoflrare , che Giulio Buonoroo avea (ottopodi a perpe- 
tuo fedecommefTo i beni, mobili, ed annue cntrade della Tua 
ereditò , fervendoli di tal argomenta il CtmfrgHrro Giufeppe d* 
Ro/a confiti. 40. in princ. così fcrifTe Julius de Buonbomo infli- 
tuta fibi harede Bartolomxo de Buonbomo nepote ex frate iffiu t 
Juìii tejìatoris , bona immobilia , ir annuos redditus fu a bare- 
ditatis perpetuo fideicommijjb fubjecit . Ordinavit enim ut Bar- 
tbolomeus bares infiitutus , ejjet didorum honorum tantum vita 
durante u/ufruduarius , repetita lege , ut omnes qui in bonis 
pradidis fuccederent femper eri am effent u/ufruduarj vita du- 
rante . Vide Torr. de Majorat. Ital. p. 2. q. 30. a ». t 3. ir feti, 
e fegno piò evidente è quello d’ aver volato formare un tede* 
comméno aflbltfto , « perpetuo avendo invitati , e chiamati T ( 
eredi , e fuccefTori di Scipione , l’eredi , e fucceflòri di Gelfomi- 
na , e Terefa , poiché dinotando tali parole una chiamata inde- 
finita , avente tratto fucceflìvo , fan sì che il fedecommeflò per- 
petuo giudicar fi dovefTe ut funt fura in l.baredis appellatio ir I. 
feiendum de V. S. , & in l. qui per fuccejjionem de reg. jur. I. j* 
5. fin. de petit, baredit. I. quamvis ad Trebell. l.fin. C. de bar ed» 
inflit. vide Fufar. de/ubjiat. q. 345. n.i. & feq. 

Ma perchè andar indagando tante congetture per giiiflificare l’efi- 
(lenza del fedecommeflò , quando ii fu Pietro Ferrari apertamente 
diffe , che intanto proibiva ogni qualunque alienazione , perche 

volea - 
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volea , che quella roba Tempre furte fiata a fedecomracflb Ag- 
getta . Come poteafi, mai verificare tal fua idea fè il fedecommeflb 
non avefie avuto a durare perpetuamente . tgli. volle , che le lue 
robe tèmpre fuflèro fiate a fedecommeflb Tottopofìe, onde in - 
contrattabilmente voler dovea , gufìo per altro della maniera che 
la concepì, la chiamata indefinita nam qui vult confiequens vult 
quoque necejfiarium antecedere l.rem moiri lem [.ad lega tu de Pro- 
curar. L. ». de jurifid. omnium Jud. L. illud L.nec is 5. pr. de acq. 
berci. L. veteree de itin.aduq. privat.L. fi intcr legatum de 
fervi t. ir ita ad prolrar.dum ejfe indudumfideicommiJJ'um argu- 
mcntatur Bart. ad L. centuria ». } 7 - nam ex de vu g. 

& pupi li. per L. deni q. 5 - interdum de pecti! . leg. ir argumen- 
tatur Dee . in conf. 23. ». 3. in fin. 6* confi. 481.. ». 4. ir confi. 
^84. ». 8. ó- confi. 637. ». 8. Soc.Jun. confi. 1. ». 13 .voi. 3. cor» 
altri rapportati dal Iodato Paul. Rub. ad decifi. Rote 1 . 1. n. 93* 
Pefta ciò maggiormente confermato , perche erto Pietro Tenza in- 
vitare al luderlo fedecommeflb perlòna veruna, ordinò, che quelle 
robe fuflèro fiate Tempre fogette a fedecommeflb . La parola., 
Tempre, qualora fi firma un qualche fedecommeflb fa, che quello 
fia perpetuo, e comprenda ogni tempo, ed ogni calò , come l'crive 
Carlo Rota ad Rovit. confi. 80. ». S- ibi : Et devenicndo adnum. 
4. dum inquit.quod claufiula fine dìdìo fiempcr in fideicommtflts 
facitilla perpetua , erit adnotandum preter dida in lib. 1. ad 
confi. 4 r . etmMart. declaufip.%. claufi.p. n. ffj- fi lod - »® 
materia ultimatum voluntatum hec ditiio importat fidcicoinmj- 
fiitm ex Socc. confi.. i 2. col. fin. 6- Mltjsj, ubi firmai idem ejje fit 
tejlator utatur verbo in perpetuum , qucdfidnat idem ac fiempcr, 
ctim fiint inter fie fin nima,ir ambo tendant ad infinttatem abfique 
tempori s prefi nitione Roland.Gait.Marc.Barb. ir ìncltidit atten- 
ta cjus qualitate , non fiolum omne tempus , verum etiam omr-errt 

Ed affinché reflaflè la perpetua durata del Tudetto fedecommeflb av- 
valorata con decifioni fle’ nofiri Tribunali, ove per congetture 
meno potenti dalle finora awifate, s’ é pofto in non cale il lodato 
ConfigliO' d’ Oldrad. , e s’è per l’eflifìenza del fedecommeflb 
giudicato, fiimamo raccordare quelche fi legge decifo pretto il 
Reggente Rovit. confi 80. la di cui fpecie e la Tegnente. _ Aven- 
do Angela de Galliano tre fratelli Gio: Tomafix, G10: Lionardo, 
e Paduano Galliano , tutt’ e tre iflitu» Tuoi eredi volle però che- 
una malfarla chiamata Paduano , data fi fulTe ad uno de framlh , 
a chi però toccata fufle in forte, perchè volea che Tempre fufle 
fiata d* un maTchio della famiglia Galliano, ed m calò che non vi 
fuflèro flati malchi , che fulTe delle figlie femine d.fcendent. dal 
Paduano ; Palio eoo tal difpofizione a miglior vita efia Ange.- , 


cd offendo toccata in forte detta tsailjrìi a Gio: Tomafo Gallano 
uno degli eredi i {litui ti , quello fe ne mori lènza figli , onde palati 
la fudetta mafiaria in vigore del fudetto fedecommelfo in perfona 
di Gio: Lionardo altro Fratello , cd efièndo quello morto con_> 
aver la&iato un Iblo figlio mafchio , chiamato Annibale , a quelli 
s' appartenne la fudetta malfarla j ma efièndo dipoi quello mor- 
to lènza aver lafciati figli mafchi , ma ibitanto una fèmina chia- 
mata Angela, fi accefc fiera controverfia tra efia lei , e Galliana 
figlia di Paduano . Pretendea quella la di vifata malfarla per eie- 
cuzione della volontà della quondam Angela teilatrice . Replica- 
va per contrario quella, ad efia lei tal malfarla fpettare , comedi 
rimafia nell’ eredità paterna , efièndo il fedecommelfo efiinto , 
giufto adduceado quella fielfa ragione che adduce D, Elionora , 
cioè d’ el’s.-r morto il fu Gio: Lionardo eoa figli : Ma il S. C. 
giufto perche Pera lateftatrice fer vita della parola lèmpre,che facea 
arguire la volontà di volere perpetuamente eliftente il fedecotn- 
rcefsj , giudicò per la fua durata ed efifienza . Leeone le parole 
ed i motivi , che prefto detto Autore fi leggono ut n. i. In /aito 
\ verum e/?, quod prò excqutione Jidei commiffì prxdiai dieta muffa- 

rla conti agi t per fortem Jot Thoma Galliano uni ex baredibus 
injìitutis per Angelam Seniorem , qui decejjit fine liberi : , ò* 
proinde vigore ejus fideicommiffi pojt ejus mortem fuccefftt Jo : 
Leonardus de Galliano frater didi jo: Tb. & unus ex baredibus 
diti* Angela, & quia bic Leonardus deceffit relido Annibaie ejut 
fillio , Annibai tamquam mafculus fimi Itter fuccefftt fervuta for- 
ma fideicommiffi f ed mortuo pofìea Annibaie ulto alio harede ma- 
fculino faperjtite , nifi tantum pra ditta Angela Juniore fili a 
pojlbuma nata ex dillo Annibaie : Omni jure fuccefftt dida Gat- 
liana, uti ùnica filia fuperjìes ex Paduano fratre tejiatricis , ex 
quo per idem fideicommiffum poft mortem omnium fratrum tejìa- 
tricis , ir eorum haredes mafculos , funi exprefsè vacata filli ef- 
femina didi Paduani , feti una ex eis qua fuerit fuperjìes , ut 
funi expreffa verba fideicommiffi . ■> 

Nec objìant fundamenta parti s adverfa , quodfeilieet hoc fidei- 
commiffum fuiffet extindum , dum deceffit Jo:Leonardut cum ha- 
rede mafculo , qui fuit Annibai Pater Angela Adricis , ponde- 
rando illa verta fideicommiffi ibi: Che le per calò quello di detti 
fuoi eredi allo quale detta mafsam toccherà per forte ut f apraci 
moriffe quandocumque fenza erede mafcolina defeendente ilc.quqfi 
quod babeat locum illa regala quod in fideicommiffo conditionati 
fi qui: decefferit fine liberi:, ad exclufionem feu extindianem 
fi dei commiffì f uff ciat quodgravatus decedat cum fillio, ir quidquid 
pojìea conti ngat de filio non ftt curandum jux, vulg. confiti, 01- 
drad. ti. 
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Refipondetur ex comuni DD. limi fattone tradita ad diduth conJiL 
Oldrad. ut fcilicet non babeat locum quando ex verbi t fidei- 
commijfi apparet tejlatorem voluijje facete perpetuum fidetcom- 
mtjfurn, quia cune non fujficit , quod gravami decedat cum libe- 
ri s adextindianc fideicommijfified protendi tur candida et i am, ad 
liberai gravati , adeo quodji liberi gravati decejjerint fine li- 
berti , ad bue erit locus fi dei commijjò, ut exprefifitfiime tradì derunt 
Cufiìrtnf. confi 343. voi. 1. Corn. confi. 1 46, dub. i.vol. 2.P eregr „ 
de fideictm.'art. 29. n. 30. Surd. confi. 343 . n. 47. &• 344; ti. li. 
ubi innameroi congerit , et fiecundum. banc opinionem fiuit fiem - 
perjudicacum , nedum in exteris Tribunalibui teJìeGuid. Pop. 
àecifi. 3 1 Marnar, confi, L 7. 0. io. Alciat . confi. 604. n. 4. fiei 
edam- in hoc S. R. C.. Heapalit. tefiìe Capyc. decifi. 108. , ò* 
hicejì proprie cafiui nojìer ut patet inillis verbi! ibi : Perche 
vuole elsa teftatrice , che la detta mafsaria debba efser tèmpre d’ 
un mafchio della cafa di Galliano , mentre lì troverà efserci linea 
mafcolina in dettacafa. di Galliano , e non trovandoli vivo alcu- 
na de’ Cuoi fratelli , o erede mafcolino- loro*, o alcuno di loro, 
debbano fuccedere le figlie ferniae di Pa duino : Ponderando illam 
didionemfemper , qua in fimi li bui importar fideicokmijfium in _» 
infini tum ò-pr ainde efii aefit. tejìator dixiffet . Sdmper tir per- 
petuo vadat ad maficuios proxtmiorer, ita tradit Barbai, in re* 
pet. L. cum acuti fimi n. 1 46. verfi. vidi dubitati C. defideicom. 
& in propria fierè nojìra fiadi fipecie fieq. àt multi s camprobat 
Pafietb. confi. 40. n. 1 .. &fieq. fiequitur Marnar, confi. 40. n. 6- 
verfi-quamfiententiam pofit S occì*kJ un. confi 1 3 6. s. 24. quem al- 
legai Gratiau.difcfpt.6it. n. 18., onde attente le cole fudette, 
del S-C.fi decife didam maffariam non remanfiffie in bar editate 
didi Annibali r, fiedfipedavijfie b-fyetìare ad Gallianam predi * 
«San», traudita: dieta Angela , e mi dccifjoae dopò avcre «fe- 
rita, ed approvata il Reg.Gart. Ant. de Réfi Civili decrer. prax. 
cap. 4. n. 1 06. così' fogiunce al n. 107. Hinc notandum ejl , quod 
fideicommijfium conditionale fi fine liberti decedat excinguitur 
liberi! fiuperuenientibus , modo non confilet voluijfie tejiatorent 
perpetuata factre fideicommijfium *■ ■’ " j, ■ . - » 

Egualmente convincente è l’ altra derilione che leggefi prélìò Ant. 
Capec.cW è la 108. in ordine-, la di cui fpecie e la tèguentt_» » 
Fran cello Miromaldo nel Tuo telìamento col quale morì , avendo 
due figli naafehr uno chiamato Giacomo Antonio ch’era il primo- 
genito, e l’altro Antonio ch’eia il fecondogenito , a quello oltre 
della porzione la&iataJi , Fe un legato Copra alcune calè della ma- 
nie»a che fiegue quod dida domut in quibut ad pra fieni habitat 
ipfie Francificut, jtnr&ejfe debeant didi Antonii prater & ultra 
partem cum tangentcnr de bateditate ipfius Francfci , cum boa 
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co fidi tiene, quoi diC: us Antonius duranti ejus vita » non pojjìt de- 
mos ipfas vendere , alienare , obligare , dividere ,,nec in alium 
extraneum transferre , ita quod fi decejferit fine liberis mafeutts 
ex fuo carpare legitimè defeendentibus , ditta domus fintar effe 
debeant ipftusjacobi Antonii ftvixerit, & fi non vixerit fili* 
fui primogeniti , ita quod ditta domus nonexeant de domo Ma- 
ramaldi: . Antonio a chi fi diedero ie caie fudette in vigore di 
tal legato , fece piò figli uno de’quali fi chiamò Gio:Battifia ch’era 
il poflèlFore delle cafe fudette. Pretefe quefti voler quelle vendere 
fui prefetto , che o s’attendea la proibizione d’ alienare , e quella 
come ingionta unicamente ad Anton o, non potea effe-rie di no- 
cumento , o quella del fedecommetto , e comeche vedeafi quello 
ordinate ne! calò morto futte Antonio fenza figli , efsendo que ; !o 
morto con avere lanciati p:ò figli , era però il fedecommel* > ca- 
ducato ed ettinto , aggiuncendo a tutto ciò, che quelle parole ita 
quod dieta domus Ac. riferir doveanfi alle perfone nominate, lèn- 
za poterli piò oltre eflendere , per indurre un perpetuo f-decom- 
melso, eccone le parole : Jo: Baptifla Miroma'.dus fillus prafati 
Antonii pojfcjfor domorum pr aditi arum pratenditftbi jus ejft—i 
alienandt domos ipfas , nam aut volumus attendete probu/itio- 
nem de qua fupra & illa fuit fatta Antonio fua vita durante , 
qui non efl cafus nojìer , aut fideicommijfi quod fi decejferit An- 
tonius fine liberis ut fupra & minime efl cafus nofler , ex qua 
Antonius dccejjìt cum filli s mafeulis, videlicet ipfo Jo : Baptijia , 
ac Frane ifeo , é- Antonio, pratendiique i lìcJotBapifla, quod il- 
la verba ita quod ditta domus ire. referantur ad proximè prace- 
dentia , videlicet adfubflitutionemfattum Antonio dejacobo An- 
tonio fitto ejus primogenito : Francefco per contrario figlio di 
Giacomo Anton ’o volea impedire tal vendita, onde fi sforzò * 
dimofìrare , che ij fò Francefco colla divifitta dilpofizione aveQ-L> 
voluto Firmare un fcdecomtpelso aftoluto , e perpetuo , o atten- 
der fi volea la proibizione d’ alienare , o l’ enifsa fua volontà , 
perche volea che le fudette calè mai avelie ro potuto ulcire dalla 
cala di Mirotnaldo , g con tal difetti li riulcì d’ ottenere lèn- 
za diferepanza di voti , fuit votatum conchiude il lodato Autore 
per omnes quod didum fideicommiffum a dòtte duret , ut Jox Ba - 
ptifla non pojfct alienare per claufulam illam , ita quod ditta 
domus &c. 

Ed ecco fe la palfione della caufa non c’inganna dimoflrata Pefiften* 
za , e perpetua durata dei divifato fedccommelso, in dove vengo- 
no efprefsamente , o alla peggio tacitamente invitate else Gellò- 
mina, eTerefa, anche attentale tante congetture rapportate» 
ognuna delle quali a noflro avvilo da lè lòia e atta, e molto piò 
tutte unite, ad indurre i Signori che hanno a giudicate, a credere 



1 ’ efiflenza , c perpetua durata del fedecommefso , e quando mai 
dubio alcuna ne’ loro animi nafoer potefse , lo che noncredemo, 
pare per la efìfienza , e durata del medefimo giudicar devono > 
attento il làvio inlègnamento del Givreconf. U.'pian. regifìrato 
nella L. cogi ad Trebell. in quelle notevoli parole . In ambigua 
tamenmagis de JuccejJìone JenJ'um dico \ ne intercidat fideicum - 
mijjum _ 

lui terminamo le noflre fuppliche lenza entrare a rifpondere a.'.-, 
’qUarite giudicature mai potrebbel’Avverfarioaddurre in conferma 
dèi ConJjgl • Oldrad. e della fua firana idea $ Poiché tornamo a di- 
•re , che {è bene tal coniglio ricevuto fofse nella fua vera fpecie 
per tutt’i Tribunali d’Europa, pure quando dalla mente del Tefta- 
tore apparile, d’aver ’il cefiatore voluto formare un fedecommefso 
perpetuò , allora sì che nefsuna ragione di qnello tener fi deve -, 
Neledec'fioni che s’addurranno potranno efserci di nocumento, 
ed infatti di quella decifione cheli legge prefso Rovir.conf. 34 . 
della quale ferii gran pompa farà 1* Avverano , nefsuna ragio- 
ne Ce ne potrà avere j poiché chi non vede che in quella fpecie 
con v’ eta : ufia proibizione reale d’ alienale ingionta per vi am 
prinripàlte éijfòfitionis , e con unaoraaiotte dittimi, e fe parata 
non fi confiderava affezzione alla roba , non fi legge af ’efprelTa- > 
mente ordinato , che quella fufse fiata fempre f )getta a fedecom- 
mefso, chiamando al godimento prima i roafthi* , indi le femme , 
quali volea che delle robe fudette puri , e meri ufufruttuarj fuffe- 
ro^ne-fi'uedwutò invitati quelli che fi pretcndeano chiamati, colle 
parole in ogni tempo , e con parole dinotanti tratto indefinito , e 
iuccelfivo accompagnate colle parole voglio , intendo , ed ordino , 
ne vi erano tante altre congetture da noi rapportate , onde eflèn- 
do quante decifioai mai rapportar fi potrebbero , nate in termini 
affai diverfi , e ne! cafo delle varie fpecie contenuta nel confegl.. 
d'Oldrad. cioè qualora ingiunto fi fuffe un qualche fedecommeffo, 
nel cafo fi moriffe lènza figli, fenzaaggiuncervi altro , corae_s 
non fono i termini in cui verfiamo , davamo giuftamente fp tirare 
che i Signori del S. C. confiderando lecircoftanze difopra avvi- 
fate , la periòna che formò il fedecommeffo , i beni sii de’ quali fi 
formò , e facend’ ufo del loro prudente ragionare , per indagare 
la voluntà del fù Pietro , fecondo 1* avvifo del Card, de Luca di 
fopra rapportato , abbiano a deferire alle noftre fuppliche , e giu- 
dicare per I’aflìftenza del fedecommeffo medefimo , viepiù perche 
in quella fpecie per la quale fcriffe il Reggente Rovit. non ottan- 
te che non vi concorreano le tante circoftanze da noi fin’ ora ad- 
ditate, pure non una ma più volte la Congregazione de’ Cherici 
Regolari di Lecce , offerie tranlàzzione , giudo perche difperata 
le fembrava la fua caufa, e la vittoria che n’ ottenne ad altro 
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attribuir non fi deve che al favore delia pia caufa , come riferifcc 
il lodato Amato con/. 48. in fin. ibi : Pracedcns controverfia diu 
ventilata, ir de tranfadione fapitis aduni , oblatis per partcm 
frudibus durante vita D. Victoria in decrepita arate confittati, 
ir fiuccejjore in Civitate Litii ornai no carenti s , exifientibus 
tamenPriolis in verbo Venetiarum prò quibus Illtfiris Domi- 
nai Pereg. confulvit . Noluit illa transìgere , potius fami li a 
decorerà , quam proprium commodum attendens , ac tandemdeci- 
fa caufa jundis Regiis Confidarli s duarum Aularum , dum du- 
bia forfian vifia fuijfet controverfia , non enim cenfeo omnes in 
tandem ivijje fententiam , pravaluit pie caufa favor ad exclu. 
fionem fideicommijji L.fiunt perfona 43 .de relig. ir fumpt.funer- 
£ che il favore della caufa pia fufie flato quello , che fece ottenere 
la Congregrazione fudetta , fi ricava ben anche dall’altra decifione 
da noi rapportata per la caufa, per la quale compilò lo fleflò Rov, 
il conftg. 80. che fu certamente pofteriore a quella , nata a favore 
de' Cherici Regolari , onde fè e (Tendo accaduto altra volta in tem- 
po dell’ ifìeffo Rovit. a difeettarfi tal controverfia , la decifione 
fu contraria alla prima , ad altro attribuir quella non fi deve , 
che al favore della caufa pia, come riferifee il lodato Amato . 

Catterò &c, 

Napoli 24, Luglio 1745. 

Nilo Mahna . 
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